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LECTIO VIII.  2 ottobre 
Le sacre Stimmate 

 
Il servitore e ministro veramente fedele di Cristo, Francesco, due anni prima di rendere lo 
spirito al cielo, incominciò un digiuno di quaranta giorni ad onore dell’arcangelo Michele, 
nel segreto di un luogo eccelso, la Verna. Inondato dall’alto dalla dolcezza celeste della 
contemplazione con maggior abbondanza del solito e acceso da una più ardente fiamma di 
celesti desideri, incominciò a sentire con maggior profusione i doni delle divine elargizioni. 
L’ardore serafico del desiderio, dunque, lo sopraelevava in Dio e un tenero sentimento di 
compassione lo trasformava in colui, al quale piacque, per eccesso di carità, di essere 
crocifisso. Un mattino, all’appressarsi della festa dell’Esaltazione della santa Croce, mentre 
pregava sul fianco del monte, vide come la figura di un serafino, con sei ali tanto luminose 
quanto infocate, discendere dalle sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, giunse, 
tenendosi librato nell’aria, vicino all’uomo di Dio, e allora apparve non soltanto alato, ma 
anche crocifisso. Aveva le mani e i piedi stesi e confitti sulla croce e le ali disposte, da una 
parte e dall’altra, in così meravigliosa maniera, che due ne drizzava sopra il capo, due le 
stendeva per volare e con le due rimanenti avvolgeva e velava tutto il corpo. 
Ciò vedendo, stupì fortemente e sentì riversarsi nella anima gaudio e dolore: provava in sé 
un eccesso di letizia all’aspetto cortese di Cristo che gli si mostrava in forma così 
meravigliosa e pur così familiare, ma la cruda visione dell’affissione alla croce trapassava la 
sua anima con la spada dolorosa della compassione. Ammaestrato interiormente da colui 
che gli si mostrava anche esteriormente, comprese che, certo, dell’infermità della passione 
non si addice in alcuna maniera alla natura immortale e spirituale del serafino; ma che, 
tuttavia, tale visione era stata offerta ai suoi sguardi per questo scopo: fargli conoscere 
anticipatamente che lui, amico di Cristo, stava per essere trasformato tutto nel ritratto 
visibile di Cristo Gesù crocifisso, non mediante il martirio della carne, ma mediante 
l’incendio dello spirito. La visione, che scomparve dopo un colloquio arcano e familiare, lo 
infiammò di ardore serafico nell’interno dell’anima e impresse, all’esterno, come un sigillo, 
sulla sua carne l’immagine perfettamente somigliante del Crocifisso: come se la potenza 
divina prima l’avesse fatto liquefare e poi vi avesse stampato il suo sigillo. 

Bonaventura – Legenda Minor Sancti Francisci, VI - De stigmatibus sacris.  Lectiones prima et secunda   



PREGHIAMO 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza,  
rendere grazie sempre e in ogni luogo  
a Te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.  
Tu hai innalzato san Francesco,  
per le vie della più sublime povertà ed umiltà,  
alle vette della perfezione evangelica;  
lo hai infervorato di ardore serafico  
per glorificarti con ineffabile giubilo del suo spirito  
in tutte le opere delle tue mani;  
e insignito delle sacre stigmate,  
l’hai additato al mondo quale fedelissima immagine  
di Cristo crocifisso nostro Signore 
 

O Dio, che per infiammare il nostro spirito con il fuoco del tuo amore,  
hai impresso nel corpo dei serafico Padre san Francesco  
i segni della passione del Figlio tuo: 
concedi a noi, per sua intercessione,  
di conformarci alla morte del Cristo  
per essere partècipi della sua risurrezione 
Per Cristo Nostro Signore 
 

AMEN 

 

 

 

 


